Sicurezza, siglato il protocollo Ecco i punti: dai turni alle ferie
Linee guida. Intesa tra imprese e parti sociali per garantire la salute sui luoghi di lavoro Incentivati lo smart working e i congedi retribuiti per i reparti non indispensabili alla produzione

Arrivano regole uniformi per garantire il contrasto e il contenimento della diffusione del coronavirus in tutti i luoghi di lavoro. Le hanno fissate le parti sociali in un protocollo condiviso, su invito del Governo, che contiene indicazioni operative per tutte le aziende, secondo il principio della precauzione, con l’obiettivo di attuare in tutti i settori produttivi le prescrizioni del legislatore e dell’Autorità sanitaria. 

La firma è arrivata ieri mattina, dopo una giornata intensa di trattative a distanza, con i vertici di Cgil, Cisl e Uil, di Confindustria, Confapi, Confartigianato (Rete Imprese Italia) in videocollegamento. L’iniziativa è stata promossa dal premier Conte che venerdì mattina ha convocato la video riunione con i rappresentanti delle parti sociali per dare una risposta alle preoccupazioni di tanti lavoratori e sigle sindacali che hanno avviato o annunciato a livello territoriale iniziative di protesta, non sentendosi adeguatamente tutelati sul versante della salute nei confronti dell’epidemia di coronavirus. 

Il protocollo prevede la prosecuzione delle attività produttive solo in presenza di condizioni che assicurino ai lavoratori adeguati livelli di protezione. Le aziende possono intervenire per la messa in sicurezza del luogo di lavoro, ricorrendo agli ammortizzatori sociali durante la riduzione o la sospensione temporanea dell’attività lavorativa. Per contenere la diffusione del virus le aziende possono ricorrere allo smart working, ferie e congedi retribuiti, sospendendo le attività nei reparti aziendali non indispensabili alla produzione.

«Dopo diciotto ore di un lungo e approfondito confronto è stato finalmente siglato tra sindacati e associazioni di categoria il protocollo di sicurezza nei luoghi di lavoro per la tutela della salute di lavoratrici e lavoratori. Il Paese non si ferma», ha postato su twitter il premier che venerdì ha assicurato la distribuzione gratuita di guanti e mascherine ai lavoratori. «Con un percorso favorito dal Governo, le aziende anche ricorrendo agli ammortizzatori sociali potranno garantire più sicurezza ai lavoratori», ha aggiunto il ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo.

Le linee guida fornite alle aziende riguardano temi come l’informazione nei luoghi di lavoro(l’obbligo di rimanere a casa in presenza di febbre oltre 37,5), le modalità d’ accesso di dipendenti e fornitori esterni (il personale potrà essere sottoposto al controllo della temperatura, gli autisti devono rimanere a bordo dei propri mezzi senza accedere negli uffici), la garanzia dell’adeguata pulizia e della sanificazione dei locali, delle postazioni di lavoro, delle aree comuni. Altri aspetti affrontati riguardano le precauzioni igieniche personali(l’azienda mette a disposizione detergenti per le mani), i dispositivi di protezione individuale (la fornitura di mascherine idonee e guanti se il lavoro impone una distanza minore di un metro e non sono possibili altre soluzioni organizzative), l’accesso contingentato agli spazi comuni. Inoltre va disposta la chiusura di tutti i reparti diversi dalla produzione o in cui si può operare in smart working, vanno favoriti gli orari di ingresso e uscita scaglionati, assicurato un piano di turnazione dei dipendenti dedicati alla produzione. Quanto alle riunioni, se non si può ricorrere ai collegamenti a distanza, la partecipazione va ridotta al minimo, rispettando la distanza di sicurezza tra i dipendenti e garantendo un’adeguata pulizia e areazione dei locali.

«Il messaggio è che la salute e la sicurezza vengono prima dei profitti e delle rendite», ha commentato il leader della Cgil, Maurizio Landini e «nessuno deve restare da solo o deve essere licenziato». Quanto agli scioperi annunciati, Landini guardando alle nuove misure del Dl atteso per oggi in consiglio dei ministri, ha aggiunto: «Se le fabbriche chiudono, i lavoratori restano senza reddito. Sicuramente da lunedì nelle aziende metalmeccaniche, e non solo, l’accordo consente di utilizzare la cassa integrazione dando il tempo di fornire le protezioni necessarie. Non è semplice, ma questo accordo mette a disposizione la strumentazione». 

Sulla stessa lunghezza d’onda la numero uno della Cisl, Annamaria Furlan: «Le aziende devono essere messe in condizione di garantire la sicurezza dei lavoratori, se serve qualche tempo si può sospendere l’attività qualche giorno con gli ammortizzatori sociali in modo che si sanifichi tutto». Per il leader della Uil, Carmelo Barbagallo «l’attuale gravissima emergenza sanitaria deve essere gestita tutti insieme: con l’intesa possiamo offrire ai lavoratori uno strumento, giusto ed efficace, di tutela e salvaguardia della salute anche nei luoghi di lavoro». 

Giorgio Pogliotti    Il Sole 15-3-20

La reazione dei settori

In azienda arriva il decalogo anti Covid-19

Produzione garantita, ma è corsa contro il tempo per riorganizzare il lavoro

Ad accogliere i lavoratori in azienda, da domani, ci sarà, innanzitutto, il decalogo su come comportarsi per fronteggiare l’emergenza sanitaria del Covid-19. Ispirato al protocollo imprese e sindacati (si veda pezzo sopra), tappezzerà le sedi delle imprese, che hanno già avviato una corsa contro il tempo per sanificare e riorganizzare i luoghi di lavoro. In alcuni casi fermando per un breve periodo le produzioni, in altri prevedendo fermate più lunghe: ieri anche Ferrari ha scelto di sospendere la produzione di Maranello e Modena e la gestione sportiva, fino al 27 marzo. 

Intanto, dopo quello di Federchimica e Farmindustria (si veda il Sole 24 Ore di ieri), arrivano anche altri avvisi comuni, condivisi da imprese e sindacati, come quello di Confindustria Energia e Filctem Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil che prevede di esporre e far rispettare dai lavoratori e dal personale esterno il decalogo. Il settore, fatto soprattutto da grandi imprese, garantirà l’approvvigionamento energetico del Paese, ma chi ci lavora avrà qualche regola in più da seguire, in un mondo già molto regolamentato. Così, per esempio, il lavoratore saprà che gli spostamenti vanno limitati, disporrà di apposite stazioni per lavare e disinfettare le mani, dovrà rispettare la distanza di sicurezza e utilizzare i dispositivi di protezione adeguati. A questo proposito, va però detto che nel nostro paese c’è una difficoltà di approvvigionamento, soprattutto di mascherine Ffp2 e Ffp3, evidenziato anche dalla gara Consip, che ha consentito di reperire solo 53.700 Ffp2 su un bando per oltre 5 milioni di pezzi, mentre è andata deserta la gara per i 5 milioni e 700mila dispositivi Ffp3. Su questo anche il presidente di Federdistribuzione, Claudio Gradara, «dispiaciuto di non aver partecipato al tavolo perché il settore è in prima linea in questo momento e ha sue caratteristiche particolari», lancia il suo warning: «Abbiamo deciso di aderire al protocollo, ci pare ragionevole, tutte le nostre aziende si sono già dotate di misure e di dispositivi di protezione, ma a dire il vero con grandissima fatica. Le nostre aziende si sono mosse attraverso canali propri che però si stanno prosciugando. Per questo abbiamo lanciato un warning alla Protezione civile, soprattutto perché, in prospettiva, serviranno quantitativi importanti».

Anche le industrie alimentari, come spiega Ivano Vacondio, presidente di Federalimentare, «stanno lavorando responsabilmente e ininterrottamente per garantire il cibo a tutta la popolazione. Le nostre maestranze, i tecnici, gli ingegneri, gli addetti al settore in generale, mentre il paese è quasi completamente fermo e le preoccupazioni sono tantissime, lavorano come prima e più di prima per garantire che il cibo non manchi sulle nostre tavole». Il protocollo tra Confindustria e le organizzazioni sindacali, aggiunge Vacondio, «ci permette di affermare con sicurezza che la produzione alimentare è garantita». Il consigliere delegato di Filiera Italia, Luigi Scordamaglia parla di «accordo fondamentale». La Fai Cisl, ieri, però, ha suonato il primo campanello di allarme, per ora senza nomi e cognomi, perché «all’interno di alcune fabbriche agroalimentari, c’è un tentativo di imporre lavoro straordinario, in condizioni dove le norme igienico sanitarie imposte dai recenti DPCM vengono talvolta disattese».

Da Confindustria Moda, il direttore area relazioni industriali e formazione, Carlo Mascellani, spiega che il settore «ha collaborato attivamente alla stesura del Protocollo, in qualche modo già anticipato da nostre interpretazioni dei punti 7 e seguenti del DPCM dell’11 marzo 2020 diffuse presso tutte le imprese delle nostre filiere produttive. Ora che le stesse misure, condivise con i sindacati e le istituzioni, sono state ufficializzate, ci impegneremo per la loro traduzione pratica nelle imprese, con il massimo rigore possibile». La salute e la sicurezza dei lavoratori, aggiunge Mascellani «è un bene prioritario. La sfida che abbiamo davanti è quella di coniugare tale valore con la necessità di mantenere attive le funzioni vitali delle imprese».

Giorgio Merletti, presidente di Confartigianato, che parla in rappresentanza di R.E TE. Imprese Italia (Casartigiani, Cna, Confartigianato, Confcommercio e Confesercenti) conferma «l’impegno per la tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori e degli imprenditori che continuano a svolgere la propria attività, con l’obiettivo di contenere la diffusione del virus e assicurare la prosecuzione delle attività produttive e dei servizi essenziali». Nel mondo del credito, Abi e i sindacati stanno invece dialogando in vista dell’incontro di domani: da UniCredit a Intesa fino a Banco Bpm è comunque stata già condivisa una limitazione degli orari e delle presenze di lavoratori e clienti in filiale, oltre alla necessità di mantenere la distanza di sicurezza (si veda il Sole 24 Ore del 10 marzo).

Cristina Casadei  Il Sole 15-3-20
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Boccia: «Nell’emergenza le fabbriche sono al servizio del Paese»

«Da Governo e parti sociali azione tempestiva e senso di responsabilità»

Le fabbriche italiane si mettono al servizio del paese. Affrontando con coraggio l’emergenza sanitaria, senza spegnere il motore dell’economia. «In questo momento storico va un grazie a tutte le imprese e ai lavoratori per questo grande atto di responsabilità verso il paese», ha commentato Vincenzo Boccia, dopo l’accordo sulle misure di sicurezza nei luoghi di lavoro. La trattativa è durata tutta la notte tra venerdì e sabato e il presidente di Confindustria ha «dato atto al governo» sia dell’immediatezza della convocazione sia di essersi impegnato a fondo per riuscire ad arrivare all’intesa.

Un tassello fondamentale per mantenere la produzione e poter garantire gli approvvigionamenti. «L’accordo in questa fase di emergenza ci permetterà di considerare le fabbriche italiane al servizio del paese a partire dalle filiere dell'agroalimentare e del farmaceutico per garantire a tutti noi i beni primari e garantire ogni filiera della produzione, ha continuato Boccia. «Dare attenzione prioritaria alla salute delle persone nei luoghi di lavoro ci consentirà anche di superare questa fase delicata e prepararci alla ripresa economica appena ne usciremo».

In questo sforzo, ha aggiunto, «l’industria italiana, imprenditrici e imprenditori, lavoratrici e lavoratori, si mettono al servizio della comunità e garantiscono una soluzione rapida e condivisa, affrontando con coraggio l’emergenza sanitaria, senza spegnere il motore dell’economia, nella consapevolezza che insieme potremo superare ogni difficoltà». È quel ruolo dei corpi intermedi come attori sociali che Boccia ha sempre sottolineato durante la sua presidenza.

L’accordo ha avuto commenti positivi nel mondo imprenditoriale. «L’accordo è una sintesi tra l’azione di governo rapida ed efficace e il grande senso di responsabilità di tutte le parti sociali. Una misura che responsabilizza ulteriormente le aziende del paese», ha detto il presidente di Confindustria Piemonte, Fabio Ravanelli.

«È il momento dell’unità senza divisione, gli imprenditori e i lavoratori lo sanno bene e lo stanno dimostrando. Le aziende italiane sono al servizio del paese, hanno come obiettivo l’interesse nazionale», ha commentato il presidente di Unindustria Lazio Filippo Tortoriello, che ha fatto un grande «plauso al governo per la tempestività dell’azione. «Ora – ha aggiunto – bisogna andare avanti con fortissime misure a sostegno dell’economia».

Un accordo importante anche per Ivano Vacondio, presidente di Federalimentare: permette di salvaguardare «chi lavora responsabilmente e ininterrottamente per garantire il cibo alla popolazione e ci permette di affermare con sicurezza che la produzione alimentare è garantita», ha detto, ringraziando «tutti i lavoratori. Se il cibo non manca è grazie ai nostri addetti che sono in prima linea, insieme agli operatori sanitari che stanno contribuendo a tenere unito e in piedi il paese».

L’accordo consentirà di «mettere le fabbriche al servizio del paese, le linee guida garantiranno la protezione dei lavoratori e di non bloccare le attività produttive», ha commentato il presidente di Confindustria Basilicata, Pasquale Lorusso. 

Nicoletta Picchio   Il Sole 15-3-20
